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Il dovere di tutti: battersi per fermare lo sterminio del popolo palestinese nel Libano 

Spaventoso massacro a Tali Zaatar 
Il campo è caduto in mano falangista 

Dopo 52 giorni di assedio un accordo era stato concluso per l'evacuazione • I miliziani di destra hanno attirato la popolazione in una trappola, hanno separato gli uomini 
dalle donne e dai bambini e hanno aperto il fuoco sugli inermi • La « Voce della Palestina »: continueremo la lotta - Nuovi aspri combattimenti nella periferia di Beirut 

APPELLO URGENTE DEL PCI AL GOVERNO, ALLE FORZE DEMOCRATICHE, AL MONDO CATTOLICO 
La Segreteria del PCI ha dif
fuso ieri il seguente appello 

LA TRAGEDIA del Libano e della Resi
stenza palestinese può precipitare da un 

momento all'altro verso sbocchi ancor più 
sanguinosi. Agli orrori di una guerra civile 
che dura da quindici mesi, alle atrocità, delle 
quali è diventato doloroso simbolo il mar
tirio del campo palestinese di Tali Al Zaatar, 
caduto oggi, dopo settimane di inaudito ster
minio, si aggiungono in termini terribilmen
te concreti, le minacce di un vero e proprio 
genocidio dei palestinesi e di una dissolu
zione dell'entità nazionale libanese. 

A questo ormai mirano apertamente potenti 
forze reazionarie e imperialistiche, fuori e 
dentro la regione medio orientale. 

Non c'è più molto tempo per impedire il 
compimento di questa e soluzione finale ^ che 
viola il diritto internazionale e apre inquie
tanti prospettive nel Medio Oriente e in tutto 
il bacino del Mediterraneo, con preoccupanti 
ripercussioni per tutti i paesi dell'area, com
preso il nostro. 

Nessuno può restare passivo e indifferente 
di fronte alle proporzioni dell'infame disegno 
che si sta perpetrando e della conseguente 
tragedia che si va consumando ogni giorno 
di più e che ferisce profondamente ogni sen
timento di umanità. 

Il Partito comunista italiano rivolge un ap
pello solenne ed urgente al Governo, a tutte 
le forze democratiche italiane, a tutti i par
titi politici antifascisti, al mondo cattolico. 
alle masse lavoratrici, agli uomini della cul
tura, ai giovani, alle donne, a tutta l'opinione 
pubblica perché con il loro peso e con la 
loro autorità, politica e morale, fermino il 
bagno di sangue e favoriscano il crearsi di 
una situazione nella quale il Libano possa 
ritrovare la strada della pace nella con- 1 

corde convivenza delle sue popolazioni e \ 
palestinesi vedano riconosciuti i loro diritti 
nazionali. 

Bisogna operare perché dal Libano siano ri
tirate le truppe siriane, abbia inizio in piena 
indipendenza un dialogo reale fra tutte le 
forze libanesi e cessi ogni forma di re
pressione contro i palestinesi e le forze 
progressiste del Libano. 

Su questa linea le forze democratiche ita
liane e il governo con opportune e pressanti 
iniziative possono e debbono dare un con
tributo rilevante. Una soluzione politica e 
negoziata del conflitto libanese è condizione 
per la pace e la sicurezza di tutta la regione. 

Indilazionabile è l'iniziativa di solidarietà 
umana con le vittime del conflitto. La tra
dizione internazionalistica del popolo italiano 
deve manifestarsi ancora una volta attra
verso l'invio di medicinali, generi alimen
tari. mezzi di pronta assistenza e ogni altro 
aiuto materiale alle decine di migliaia di 
feriti e di profughi libanesi e palestinesi. Il 
Governo deve intervenire ufficialmente con 
iniziative umanitarie che testimonino tan
gibilmente il suo impegno. 

Non si deve lasciare nulla d'intentato per
ché si arresti la strage e libanesi e pale
stinesi possano trovare soluzioni adeguate ai 
loro problemi nella pace e nella indipen
denza. 

La Segreteria nazionale del PCI invita tut
te le organizzazioni del Partito, tutti i mi
litanti a compiere ogni sforzo possibile atto 
a testimoniare i loro sentimenti operanti di 
solidarietà internazionalistica con la solle
citudine e lo slancio che richiedono la dram
maticità della situazione libanese e l'urgen
za di una sua giusta e pacifica soluzione. 

La Segreterìa del PCI 

Prima che sia troppo tardi 
Le iniziative già prese per 

dare alle vittime di Tali Zaa
tar una solidarietà concreta 
ed efficace, e le stesse solle
citazioni che ci giungono dai 
nostri lettori, affinchè al con
flitto si dia ampio spazio di 
cronache e di commenti, pro
vano quanto sia profonda la 
emozione provocata in Italia 
dalla tragedia libanese. E' dai 
tempi del Vietnam che non 
si registrava un moto così 
spontaneo di partecipazione 
e simpatia per un popolo mi
nacciato di sterminio. E' un 
fenomeno che onora il no
stro paese e sul quale occor
re riflettere. Ma nell'emozio
ne di chi ci telefona o ci 
scrive c'è anche, esplicita o 
implicita, una questione poli
tica, che esige risposta: qua
li sono le cause principali 
del conflitto che ha spacca
to e devastato il Libano, e 
quali, dunque, le possibili so
luzioni politiche? 

Il nostro partito, con il di
scorso del compagno Berlin
guer di martedì alla Camera, 
e con il documento della Se
greteria, ha posto la questio
ne libanese come primo ban
co di prova per il governo 
Andreotti sul piano della po
litica estera, e ha indicato 
sia il da farsi, sia l'ostacolo 
immediato da rimuovere: oc
corre una ripresa del diaio
lo fra tutte le forze politiche 
libanesi, con la piena parte
cipazione dei palestinesi, a 
cui però si oppone la presen
za delle truppe siriane, en
trate in Libano con il pre
testo di riportarvi la pace e 
trasformatesi subito (sotto la 
spinta di appetiti egemonici 
e di promesse della diploma
zia americana) nelle princi
pali sostenitrici, sul campo. 
delle forze reazionarie liba
nesi. 

Un'indicazione 
immediata 

L'indicazione immediata è 
quindi chiara: si deve eserci
tare sul governo siriano una 
pressione efficace, che lo in
duca a.L.Tichiamare le sue 
forze, e quindi favorire una 
tregua non 'fittizia, ma real
mente applicata e rispettata, 
premessa 'di un accordo fra 
tutte le parti in lotta. 

Questo, lo ripetiamo, per 
l'immediato. Ma il bagno di 
sangue libanese ha altre cau
se. più lontane, è vero, nel 
tempo, ma tuttora presenti e 
anzi prevalenti e decisive. 
Cause che non sono mai sta
te superate e che perciò pe
sano. incombono, condiziona
vo il presente e futuro svol
gersi degli avvenimenti. Que
ste cause si riassumono, so
stanzialmente, in una sola: 
hi questione palestinese. 

Per anni, da tutte le parti. 
il movimento palestinese è 
stato criticato (spesso con ci
nismo. con ingenerosità e 
malafede) per non essere in 
grado di darsi una direzione 
politicamente matura; per 
non saper scegliere, privile
giare e indicare, accanto al 
€ sogno >, all'* utopia » di una 
€ città futura» di liberi e di 
eguali, dove ebrei, cristiani 
e musulmani potessero con
vivere in amicizia, pace e 
buona armonia, anche obiet
tivi intermedi, più realistici, 
più realizzabili. 

Il prestigio 
deirOLP 

E' passato il tempo e i pa
lestinesi hanno risposto alle 
attese dei veri amici, hanno 
deluso le segrete speranze 
dei loro nemici, che li avreb
bero voluti relegati per sem
pre nel ghetto dell'infantili
smo. del primitivismo e del 
massimalismo. Isolando le 
frange estremistiche, il gros
so del movimento, attraver
so l'OLP. ha acquistato sta
tura e prestigio, ha ottenuto 
riconoscimenti in seno al 
mondo arabo, nella più vasta 
comunità internazionale e al-
l'ONU. si è dimostrato un 
interlocutore valido per tut
ti, ha posto la sua candida
tura alla partecipazione, su 
un piano di eguaglianza, al
la conferenza di Ginevra, in
fine e soprattutto ha fatto pro
pria la proposta di uno Sta
to palestinese in Cisgiorda-
nia e a Gaza. 

Gente scacciata e dispersa 
ai quattro venti era così pron
ta a raccogliersi su un terri
torio incontestabilmente suo. 
anche se più esiguo di quello 
perduto e ancora sognato. I 
profughi ridiventavano po
polo. il popolo nazione, la na
zione Stato. Uno Stato (questo 
era implicito e fattibile) di
sposto a vivere in pace con 
il vicino israeliano. Anzi a 
competere con esso in capa
cità creativa. • costruzione di 
modelli di sviluppo. 

E' a questo punto, quando 
una soluzione realistica, ra
gionevole e pacifica è appar
sa raggiungibile, che sono ca
dute le maschere. Si è visto 
a che cosa miravano in real
tà certi critici, certi falsi ami
ci. e i nemici di sempre: 
« falchi > israeliani e diplo
matici di Washington, sedi
centi e nazionalisti > francesi 
e presunti « progressisti > ara
bi. notabili, sceicchi e re vol
tagabbana dalle mani mac
chiate di sangue, specializza
ti nell'intrigo e nella men
zogna. 

Una grossa coalizione in
ternazionale di interessi rea
zionari (anche ite camuffati 
coi panni della solidarietà 

inter-araba) si è messa in 
movimento per impedire, an
cora una volta, che il pro
blema palestinese fosse ri
solto. che ai palestinesi fos
sero riconosciuti non più i 
vaghi e generici diritti cita
ti in tanti documenti inter
nazionali, ma il concreto di
ritto di avere un paese, una 
organizzazione statale, città, 
campagne, una capitale, un 
governo. 

Se si fruga con onestà in
tellettuale e lucidità politica 
nell'incredibile groviglio liba
nese e, più in generale, nel 
nodo di tensioni e conflitti che 
periodicamente insanguinano 
il Medio Oriente, si ritrova 
sempre quel dato fisso: la 
questione palestinese irrisol
ta. Dimenticarlo equivarreb
be a facilitare equivoci, di
storsioni e mascherature di 
ogni genere. 

Con pazienza, con tenacia. 
bisogna perciò riproporre a 
tutte le forze politiche, sul 
piano internazionale e su quel
lo interno, l'obiettivo di fon
do di chi voglia contribuire a 
costruire una pace stabile e 
giusta nella regione. Senza 
con ciò trascurare il da farsi 
nell'immediato di cui abbia
mo già detto. Al contrario. 
Perchè i due obiettiri (tre
gua e pace nel Libano, rico
noscimento dei diritti palesti
nesi e pace in tutto il Medio 
Oriente) sono strettamente le
gati. ormai, l'uno all'altro. 
E perchè sui palestinesi pesa 
oggi. ora. una minaccia gra
vissima di sterminio, di un 
nuovo e settembre nero » che 
equivarrebbe a una * solu
zione finale » di nazistica me
moria. 

Questo, lo ripetiamo, è un 
banco di prova anche per il 
governo di Roma. Non basta 
discuterne, come ha fatto For-
lani con alcuni ambasciatori, 
né esprimere commozione, né 
formulare speranze, se poi 
tutto si esaurisce in paróle. 
Nel comunicato della Farne
sina. nelle dichiarazioni tele
visive del ministro degli Este
ri vi sono sintomi preoccupan
ti. Vi si legge in trasparenza 
la solita passività, la solita 
inerzia, la solita rassegnazio
ne alla volontà degli altri 
membri della CEE. della 
NATO, e soprattuto degli Sta
ti Uniti. E' il frutto (lo sap
piamo) dell'annosa rinuncia 
a fare una politica estera au
tonoma. a prendere iniziative 
senza attendere approvazioni 
e consensi dall'estero. Ma è 
venuto il momento di finir
la con le inibizioni paralizzan
ti. Bisogna agire. Senza vel
leitarismi, ma con chiarezza 
e fermezza, nel quadro, non 
così limitato come si vor
rebbe far credere, delle no
stre forze e possibilità. 

. . Arminio Savioli 

Nostro servìzio 
BEIRUT. 12 

Tali Zaatar è caduta dopo 
52 giorni di assedio spietato: 
ieri i combattenti avevano ri
volto un appello a tutte le 
forze libere e democratiche 
del mondo in attesa di un mi
racolo che non si è verificato. 
Anzi, il massacro che si pa
ventava a conclusione di una \ 
vicenda allucinante di ango- ' 
sce, di orrori, di privazioni | 
inumane, è avvenuto e si è 
consumato con una bestialità 
che trova pochi precedenti. 
forse neppure nel « settembre | 
nero» di Amman. j 

I fascisti hanno dato una i 
definitiva prova della loro j 
fredda ferocia. | 

L'allucinante massacro è j 
iniziato poco dopo la mezza- ' 
notte. Due ore prima. Ales- { 
Sandro Gemayel. rappresen- • 
tante del KFUR. il fronte ! 
delle destre libanesi, Abu j 
Hassan, del Comitato esecu- j 
tivo dell'OLP, e i rappresen- ; 
tanti della Croce Rossa Inter- I 
nazionale, alla presenza . del j 
mediatore della Lega araba, j 
Sabri El Kholi, avevano con-
eluso un accordo per la èva- i 

Nidal Bulin Sharghia ! 
(Segue in penultima) 
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Un* dqnna fariU,-vltibilm«nte imagrita dalla fame, appena evacuata da Tali Zaatar. giace 
•u un Iettò tfdl'oepedale di Beirut accanto al figlio morente. Ne ha lasciati altri cinque nel 
campo conquistato ieri dai falangisti -

Incredulità e amarezza dopo il rapporto della commissione tecnica 

Gli abitanti di Seveso chiedono: 
«Davvero tutto sarà cancellato?» 

Sulla scalinata del Municipio un interminabile dialogo tra il sindaco e un gruppo di sfol
lati - Le tante richieste per evitare soluzioni provvisorie e per riprendere una vita normale 

Decine di morti 
sotto il fuoco 
della polizia 

a Città del Capo 
Da due giorni si combatte Incessantemente nei ghetti 
neri intomo a Città del Capo. Migliaia di giovani ma
nifestano da ieri mattina sfidando il fuoco della polizia 
razzista. Secondo i dati ufficiali forniti dalla polizia i 
morti sareboero una trentina. Tuttavia altre fonti par
lano di centinaia di morti. Violenti scontri sono in cor
so anche nelle bidonville intorno a Johannesburg dove 
la polizia ha annunciato l'incursione di giovani africani. 
L'insurrezione popolare contro la repressione e contro il 
regime segregazionista si è ormai estesa a tutto il terri
torio sudafricano da Pretoria a Città del Capo, da Johan
nesburg a Durban. Manifestazioni di protesta contro la 
politica delle « riserve nere » sono in corso anche nel 
Bophutatswana. In tutto il Sudafrica continua a restare 
in vigore lo stato d'allarme delle forze di polizia mentre 
proseguono massicciamente gli arresti « preventivi ». 

IN ULTIMA 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 12 

Sotto una cappa diafana, 
Seveso forse solo oggi vive in 
piena consapevolezza la sua 
condanna. L'incubo orribile 
che l'ha posseduta per trenta-
due giorni s'è dissolto. Ora 
c'è solo disperazione. Un'atro
ce - certezza che come una 
frustata ha lacerato e scon
fitto ogni speranza. Ore 10,30: 
sulla scalinata con antiche 
pretese aristocratiche del Mu
nicipio salgono gruppi di sfol
lati. Hanno gli occhi gonfi. 
La rabb:a e l'angoscia rom
pono le loro parole. Chiedo
no informazioni. E con terri
bile determinazione non vo
gliono credere. Altri accusa
no, con impietosa drammatiz
zazione. 

«Cercano di minimizzare», 
dice un consigliere comuna
le. «Le previsioni avanzate 
quindici giorni fa dagli scien
ziati si sono verificate ». Co
sa succederà? « Le conse
guenze sull'occupazione le ve
dremo fra qualche mese. Per 
le case si ventila di requisire 
quelle vuote della zona per 
sistemare le famiglie provvi
soriamente ». a No. provviso
riamente. no» implora una 
donna ospite del residence 

Leonardo da Vinci. « Noi vo
gliamo le case, noi vogliamo 
le case» ripete mentre i sin
ghiozzi cominciano ad incri
nare la sua voce. Parla il ma
nto: «Abbiamo lasciato tut
to. Tutto dentro. Ho solo que
sto vestito », dice afferrando 
un lembo della camicia. « Ho 
chiesto un permesso per en
trare a casa mia, ma non me 
l'hanno dato ». 

Arriva il sindaco. France
sco Rocca, democristiano, un 
dirigente industriale alto e 
asciutto. Sta andando a Mi
lano. Viene " bloccato da un 
coro di rispettose suppliche. 
Più che una risposta cerca
no conforto. Un'ass:curaz:one 
qualsiasi che spezzi il tre
mendo maleficio • gettato 
sulle loro vite da una nube 
maledetta. 

« Ma è vero? » Per il sin
daco è il momento della ve
rità: «Non lo so, a noi non 
dicono niente». Una donna 
incalza. « Ma è stato lei. alla 
televisione a dire: come fac
cio ad avvisare gli abitanti? ». 
Francesco Rocca non coglie 

Michele Urbano 
(Segue in penultima) 
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Dopo il varo del governo monocolore da parte del Parlamento 

Comincia subito il confronto sui problemi 
Il ministero chiamilo al rigoroso rispetto delle Kadenze per affrontare le questioni più urgenti e gravi 
Un articolo di Zaccagnini — Dichiarazioni di Macaluso sui rapporti col PSI e le altre forze democratiche 

Concluso mercoledì il di
battito in Parlamento sul 
nuovo governo, non accenna 
a dijninuire l'interesse per le 
posizioni in esso espresse dal
le varie forze politiche. L'in
teresse appare ben giustifi
cato dalla grande novità del
la situazione politica che. se 
trae le sue origini dai risul
tati delle elezioni del 20 giu
gno, ha trovato la sua piena 
espressione nel modo come si 
è giunti alla formazione del 
ministero monocolore, con la 
caduta delle antiche pregiudi
ziali anticomuniste, e nelle 
rotazioni sulla fiducia al Se
nato e alla Camera, con 
l'astensione determinante, del 

PCI e quella del PSI. del 
PSDI e del PRL 

Meno giustificata appare 
una certa sottolineatura del
la diversità delle motivazio
ni con cui i differenti partiti 
hanno consentito il varo del 
governo, quasi per trarne 
motivo di sorpresa o di preoc
cupazione e incertezza, e co
me se quella diversità non 
fosse invece naturale e scon
tata in partenza. E* vero che 
quella che si è aperta è una 
fase necessariamente di pas
saggio, «sipn essendosi realiz
zata la svolta necessaria per 
dare al paese il governo, frut
to dell'intesa e della collabo
razione tra tutte le forze de
mocratiche, all'altezza . dei 

suo; gravi problemi. Ma ap
pare comunque una certa ar
tificiosità in un dibattito, nel 
quale vi è già chi pretende
rebbe di stabilire la durata 
del nuovo governo e quale 
altra formazione ministeria
le potrebbe succedergli. 

li voto del Parlamento. 
dando al governo pienezza 
di poteri, ha intanto conclu
so un lungo periodo in cui 
il paese ha duramente sof
ferto per la pratica inesisten
za di una direzione politica 
purchessia. E ha dato avvio 
a una fase in cui ii confron
to potrà svilupparsi sui fatti. 
sui provvedimenti concreti 
per affrontare l problemi più 
urgenti • gravi, e sulle loro 

scadenze e sui loro contenuti. 
E' evidente che da questo 
confronto tra le forze politi
che e socie li nel Parlamento 
e nel paese dipenderanno in 
larga misura gli sviluppi fu
turi. più che da qualche 
dichiarazione frettolosa. 

Il presidente del Consiglio. 
interrogato dal GR1. ha ieri 
dichiarato che intende svi
luppare il nuovo rapporto tra 
Parlamento e governo «pre
sentando e portando avanti 
i disegni di legge così come 
abbiamo previsto nel nostro 
calendario e cercando di ot-

a. pi. 
(Sague in penultima) 

Largo intesa t ra i pa r t i t i cost i tuzional i 

Il compagno 
Mario Gomez 

eletto presidente 
dell' Assemblea 

regionale campana 
Accordo anche per la formazione della Giunta 
composta da DC, PSI, PSDI e PRI con il voto favo
revole del PCI — Una dichiarazione di Alinovi 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI. 12. 

Un lungo, scrosciante ap
plauso ha salutato la procla
mazione del compagno Ma
no Gomez a presidente del
l'Assemblea regionale della 
Campanifl. Questo moto spon
taneo è stato il riflesso del
la stima e dell'apprezzamen
to che l'intero consiglio ha 
sempre espresso al compagno 
Gomez che. con estremo equi
librio, ha ricoperto per l'in
tera prima legislatura e per 
questo scorcio della seconda. 
la canea di vicepresidente. 

Ma è stata anche l'espres
sione di un allentamene di 
tensione, la testimonianza 
della fine di un incubo che 
gravava sulla regione: quello 
di una crisi che per jltre 
tre mesi ha paralizzato l'at
tività dell'istituto in una al
ternanza di ipotesi di solu
zione senza un concreto pun
to di approdo. 

L'elezione del compagno 
Gomez significava appunto 
che la crisi era stata risolta, 
che un governo sarebbe sta
to di li a poco eletto. Non 
un governo qualunque, ma 
un esecutivo che trova la sua 
base in un documento politi
co elaborato unitariamente 
da DC. PCI. PSI. PSDI. PRI 
e PLI e nel quale questi par
titi affermano di voler « pro
muovere uno sviluppo positi
vo dell'intesa dell'agosto '75 
per rafforzarla, rilanciarla e 
farla avanzare ». « Decidono 
— prosegue il documento — 
che si dia vita alla Giunta 
regionale e la si sostenga 
nella gestione del program
ma concordato» (su questo 
punto c'è stata l'astensione 
del PLI. che vi ha visto un 
inserimento organico del PCI 
nella maggioranza. NdR). Il 
documento così conclude: 
«Le forze politiche che han
no dato vita all'intesa, nel 
rispetto dell'autonomia di cia
scuna. si impegnano a fina
lizzare la loro presenza nei 
singoli momenti istituzionali 
al perseguimento degli obiet
tivi programmatici concor
dati ». 

Siamo, dunque, in una fase 
fortemente avanzata nei rap
porti tra i partiti democrati-
ti. e il voto del PCI favo
revole alla Giunta sta a te
stimoniarlo. Indubbiamente, 
l'accordo raggiunto segna la 
vittoria di quelle forze, in 
primo luogo del nostro Par
tito. che con tenacia e pa
zienza si sono prodigate per 
perseguire l'obiettivo della 
più larga intesa, consapevoli 
che solo un governo che goda 
dei più vasti consensi popo
lari può dare risposte ade
guate ai problemi che osta
colano il dispiegarsi delle pò 
tenzialità di sviluppo econo
mico. sociale e politico della 
Campania. E nello stesso 
tempo segna la sconfitta di 
quelle forze che all'interno 
della DC (e segnatamente 
quelle legate al gruppo Ga-
va. Scarlato. D'Arezzo» fino 
all'ultimo hanno tentato di 
impedire che la Campania 
avesse un governo all'altezza 
della sua complessa situa
zione. 

Oggi la soluzione della cri
si testimonia anche di mu
tati rapporti di forza nella 
DC. forieri di più avanzati 
sviluppi. Del resto, il «nuo
vo» di questo processo lo si 
coglie subito nelle dichiara
zioni programmatiche lette 
dal presidente della Giunta, 
il de Gaspare Russo. Il docu
mento risente di una certa 
frettolosità nella sua stesu
ra, ma è abbastanza chiaro 
su alcuni punti come quello. 
per esempio, del rapporto con 
i sindacati: a Ai fini della 
partecipazione dei lavorato
ri al processo di formazione 
delle decisioni d'interesse ge
nerale e di quelle che più 
direttamente li riguardano 
— ha detto Russo — va co
struito un rapporto idoneo a 
consentire alle organizzazio
ni sindacali di concorrere, 
attraverso sistematiche con
sultazioni. alla formazione 
delle scelte e delle decisio
ni». Il presidente incaricato 
ha anche affermato che l'in
tesa programmatica «confer
ma l'assunzione della verten
za Campania a parametro di 
comportamento del governo 
regionale». Egli ha concluso 
le sue dichiarazioni afferman-

} do che la convergenza delle 
forze popolari democratiche 
e antifasciste avviene oggi 
nella consapevolezza del do
vere di dare un riscontro po
litico alla domanda di pro
gresso che sale dalla socie
tà civile: «La risposta poli
tica passa necessariamente 
attraverso la adesione e la 
corresponsabilizzazione di tut
te le forze democratiche del
lo schieramento regionale. 

Sergio Gallo 
(Segue in penultima) 

Trentanni 
di lotte 

con i lavoratori 
della Campania 

Il compagno avvocato Mario 
Gomez d'Ayala, eletto ieri 
presidente del Consiglio regio
nale della Campania, è nato 
il 16 settembre 1917 a Napoli. 

Fin dagli anni del liceo, egli 
militò nelle file del movimen
to antifascista napoletano. 
Prese parte alle eroiche 
«Quattro giornate» del set
tembre 1943 e fu tra t promo
tori del Comitato di Liberazio
ne del quartiere del Tribunali. 
Nel 1943 aderì al PCI. Nel 
1944 Gomez d'Aliala diresse 
l'ufficio legale della Federter-
ra. Partecipò, nel 47-48, alla 
Costituente della terra e ne
gli anni successivi fu tra gli 
animatori delle lotte conta
dine per la riforma agraria e 
del Comitato per la rinascita 
del Mezzogiorno. Fu tra i fon
datori dei periodici Terra me
ridionale e Nuova Terra e col
laborò attivamente a La voce 
del Mezzogiorno, a Notizie 
economiche, a Cronache meri
dionali. a Riforma agraria e 
a numerosi giornali, tra t qua
li l'Unità. Nelle elezioni del 
1953 e del 1958 fu eletto depu
tato, nel '63 senatore della Re
pubblica. 

Intensa la sua attività di par
lamentare: elaborò la prima 
proposta di riforma dell'af
fittanza agraria (tradotta nel
la legge del 1962 e conosciuta 
come legge Gomez) e la legge 
di riforma delle sezioni spe
dalizzate agrarie presso i Tri
bunali e le Corti d'appello. 

Nel 1965, dopo quasi venti 
anni, il compagno Gomez 
d'Avala lasciò la direzione del 
movimento contadino, dedi
candosi all'attività di Partito 
(fino al '75 ha fatto parte del
la Commissione centrale di 
controllo) prima come mem
bro della segreterìa della Fe
derazione di Napoli e poi et 
quella della regione campa
na. Eletto consigliere regio
nale nel 1970, venne subi
to chiamato a far parte deh 
l'ufficio di presidenza. Net 
corso della prima legislatu
ra regionale svolse un'inten
sa attività e fu tra i promo
tori dell'inchiesta regionale 
sul fascismo in Campania. 
Impegnato sui problemi del
l'in formazione e della riforma 
della radiotelevisione orga
nizzò il convegno di Napoli 
promosso dalla Regione. 

Giunta 
PCI-PSI-PSDI 
alla Provincia 

di Roma 
Il socialdemocratico Lam

berto Mancini è stato elet
to ieri sera presidente dei-
la giunta provinciale di 
Roma. Ha ottenuto com
plessivamente 21 voti (IT 
del PCI, 3 del PSI. 1 del 
PSDI). I due consiglieri 
del PRI e il rappresentan
te del Partito radicale al 
sono astenuti, mentre i 11 
consiglieri della DC e quel
lo del PLI hanno votato 
scheda bianca. Contrari i 
quattro missini. All'elezio
ne di Lamberto Mancini ' 
si è giunti al terzo scru
tinio. dopo che nelle due 
precedenti votazioni — che 
si sono svolte l'altra se
ra — non era stato rag
giunto il quorum neces
sario alla proclamazione. 

Successivamente, è sta
ta eletta la giunta, che si 
compone di otto assessori 
comunisti e due socialisti. 
Vicepresidente è stato no» 
minato il compagno An
giolo Marroni del PCI. 

A PAGINA f$ 


